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Miki Eleta, il maestro orologiaio 
che crea sculture cinetiche

Miki Eleta al lavoro nel suo atelier di Zurigo. Artista a tutto tondo, autodidatta in orologeria, fa parte dell’Académie Horlogère 
des Créateurs Indépendants (AHCI) dal 2008. 

Il Giornale degli Orologi ha avuto l’onore (e il 
privilegio) di poter incontrare un grande mae-
stro dell’orologeria contemporanea: Miki Ele-
ta. Non solo orologiaio, ma artista completo, 
Miki giunge al mondo della misura meccanica 
del tempo dopo aver esplorato diverse forme 
d’arte, distinguendosi per uno stile inconfondi-
bile e visionario. Basta guardare la sua ultima 
creazione, Passage of Time: un orologio da 
tavolo con complicazioni astronomiche e auto-
ma, dai componenti scheletrati interamente rea-
lizzati a mano e mostrati nel loro moto ininter-
rotto. Un unicum nel suo genere, affascinante e 
ipnotico.
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Nato a Visegrad, in Bosnia Erzegovina, nel 
1950, Miki Eleta vive in Svizzera dal 1973. Il 
suo ingresso nell’universo dell’arte orologie-
ra è legato proprio alle sculture cinetiche, veri 
prodigi di invenzione, degni delle macchine per 
stupire gli astanti tanto in voga nelle corti ri-
nascimentali italiane. Da queste all’orologeria, 
il passo è stato breve. Nell’intervista che ci ha 
rilasciato, di cui lo ringraziamo, ci racconta di 
sé e della sua filosofia.

Signor Eleta, sono affascinata dalla sua bravu-
ra. Quando ha scoperto di avere un talento per 
l’orologeria?
«Quando avevo cinquant’anni. Sono un auto-
didatta, non ho mai seguito corsi di orologeria. 
Tutto nacque da una scommessa, con un amico. 
Avevo 49 anni, guardando un orologio mi disse: 
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“Miki, non riusciresti mai a fare qualcosa del 
genere”. Mi sentii punto nell’orgoglio, e dentro 
di me pensai: “Bene, adesso vedrai”. Così, a 
cinquant’anni, gli presentai la mia prima crea-
zione. E, da allora, non mi sono mai fermato».

Un inizio un poco tardivo, ma che meraviglia! 
Ho visto dal suo sito che lei realizza fantastiche 
sculture e altre opere, ma noi ci concentriamo 

sugli orologi. Quando crea un nuovo orologio, 
da cosa comincia? Ne vede prima l’estetica, op-
pure pensa a delle particolarità meccaniche e a 
come dar loro un aspetto esterno?
«Per prima cosa ho un’idea, qualcosa che 
mi affascina… Una specie di visione. Allora, 
quando ho un’idea, faccio subito uno schizzo. 
Per esempio, recentemente, sono stato nei Pa-
esi Arabi. Vivo con gli occhi aperti sul mondo: 
lì sono rimasto affascinato dalla cultura araba 
e ho deciso che il prossimo pezzo sarebbe nato 
con quei concetti, da quella visione del mondo. 
Per me è sempre così: sono sempre in ricezio-
ne nei confronti degli stimoli esterni. La prima 
cosa per me è una specie di idea base. Imma-
giniamo di voler fare una pizza. Bene, intan-
to deve essere una pizza. Poi, le variazioni sul 
tema sono innumerevoli… Poi, strada facendo, 
aggiungo, modifico.

Tante volte, i clienti mi dicono che vorrebbero 
un mio orologio e mi chiedono se posso almeno 
mostrare un rendering digitale. Come ben sa-
pete, questo è quanto succede nel mondo degli 
orologi da polso, in cui il cliente vede al com-
puter in anteprima quanto sarà realizzato in 
modo praticamente perfetto. Per me no: faccio 
uno schizzo, ne faccio un altro, non lo so anco-
ra neppure io… Io non mi sento un produttore 
di orologi: piuttosto, un artista, una specie di 
Picasso…».
Diciamo Leonardo da Vinci? Ma realizza solo 
pezzi unici?
«Come dicevo, mi viene un’idea. Ma quest’idea 
deve anche esprimere qualcosa, una filosofia, 

L’ultima creazione di Miki Eleta, Passage of Time, ha 
richiesto 10 mesi di lavoro e ha ricevuto una nomination 
al GPHG dello scorso anno. Realizzato in acciaio, ottone 
placcato oro o cromo, lapislazzuli e medreperla, è un orologio 
da tavolo che misura 70 x 44 x 30 cm e pesa circa 20 chili. 

Il movimento meccanico a ca-
rica manuale ha un’autonomia 
di 8 giorni e monta uno scap-
pamento proprietario (visibile 
in alto, nella parte sinistra della 
foto). Riporta l’indicazione del-
le ore su un quadrante rotante 
(in basso a sinistra), alternate 
a piccoli simboli del Sole e della 
Luna che distinguono le ore del 
giorno da quelle della notte. I 
minuti invece sono riportati da 
una lancetta ad andamento re-
trogrado su un display ad arco 
di cerchio (a destra). 
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anche se ovviamente deve rispondere alle leggi 
della meccanica. Penso a come lo vorrei, mi 
fermo a meditare se le mie idee siano fattibili o 
meno, o se lo siano i desideri dei miei clienti. A 
volte, le persone chiedono cose impossibili, ma 
spesso riesco a fare anche quelle.

Vorrei paragonare il mio processo creativo a 
quando cammino in un bosco. Adoro passeg-
giare nei boschi. Vago senza meta, con gli occhi 
ben aperti, pronto a cogliere ogni meraviglia 
che improvvisamente mi si presenti davanti. 
Non faccio mai due volte la stessa passeggia-
ta: vedo e sento cose diverse ogni volta. Porto 
con me la mia idea di base, ho i miei strumenti 
mentali per elaborarla, ma lascio che luci e ru-
mori, immagini e suoni mi ispirino.

Io sono un uomo libero: non dovete pensare a 
me come si pensa nei termini di un produtto-
re, una maison. Non ho un Ceo che insegue ri-
sultati trimestrali, numeri: pensano ai bilanci, 
ma non agli orologi. Mi permetto di dire che 
non sanno quel che fanno. Io penso solo al mio 
prossimo pezzo, il resto è a seguire».
Non la guidano i numeri, la guida il cuore.
«Certo, io mi faccio guidare dall’emozione».
Se Miki Eleta avesse la macchina del tempo e 

potesse tornare nel passato, quale grande orolo-
giaio vorrebbe incontrare?
«Oh, ma che bella domanda. Ne vorrei incon-
trare tanti… Forse, per primo, John Harrison. 
Ma anche Abraham-Louis Breguet, e Antide 
Janvier… Mi affascinerebbe poter compren-
dere il loro processo mentale, loro che do-
vevano fare tutto senza l’aiuto dei computer, 
impiegando giorni, mesi, anni per creare un 
singolo pezzo. L’aspetto intimo, emozionale, 
la loro capacità di padroneggiare meccanica, 
matematica, astronomia, musica: questo vor-
rei comprendere.

In un certo senso, è quello che cerco di ricre-
are: un tutto che comprenda tanti rami del sa-
pere. Io non copio nulla, ma amo trarre ispi-
razione da quello che incontro. E anche se io 
non copio, non mi importa se altri mi copiano. 
Non ho brevetti, protezioni: quello che faccio 
mi rende felice, se altri vogliono rifarlo, sono 
liberi di agire come desiderano».

Liberi di copiare… ma non sarebbe un orologio 
di Miki Eleta! Sono emozionata di parlare con 
Lei. Ma ora, una domanda tecnica. Leggendo la 
descrizione del suo splendido Passage of Time, 
ho visto che monta uno scappamento speciale, 

La ruota dei segni zodiacali, riportati dai simboli e dalle relative costellazioni, compie una rotazione completa in 365 giorni. 
Include anche una serie di figure umane impegnate negli antichi mestieri, la cui raffigurazione ricorda le miniature dei Libri 
d’Ore medievali. 
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potremmo dire uno ‘”scappamento Eleta”. Cosa 
ci può dire a riguardo?
«Lo scappamento è il cuore di un orologio. Ne 
scandisce la frequenza: lo scappamento deve 
essere preciso perché l’orologio sia preciso. Gli 
scappamenti convenzionali in qualche modo 
assorbono sempre una certa quantità di ener-
gia. La mia idea è stata quella di creare uno 
scappamento che richiedesse una minima fra-
zione dell’energia solitamente richiesta, circa 

un centesimo. Mi è venuta un’idea, ho fatto uno 
schizzo, ho pensato che avrebbe potuto funzio-
nare… ed è nato il mio scappamento. E l’oro-
logio che prima richiedeva tre chili e mezzo di 
pesi per funzionare, ha funzionato con soli 280 
grammi… Meno peso, meno sollecitazioni mec-
caniche, maggior durata, maggior precisione e 
miglior funzionamento.

Di solito c’è una molla molto resistente, o un 
peso notevole. No, ho dimostrato il contrario. 
Ho eliminato al massimo gli attriti. Per molto 
tempo non ne ho parlato con nessuno, per non 
passare per matto. Prima l’ho usato per azio-
nare una parte del movimento – la sfera del-
la luna – ma, visti i risultati, sono passato ad 
usarlo per azionare il tutto. È una soluzione che 
non è il moto perpetuo – il perpetuum mobile – 
ma è veramente molto efficiente».

Come si vede Miki Eleta, come orologiaio: più 
come meccanico o più come mago?
«Io mi vedo come un operaio. Ho un lavoro 
da compiere, cerco di farlo al meglio. Parto 
da un’idea e produco un oggetto che funziona. 
Mentre lavoro, forse molti pensano che io sia 
un mago: ma io mi considero un operaio».

Questa è la risposta che mi sarei aspettata da 
un vero Maestro! Tornando al concetto di pezzi 
unici, non ha mai preso in considerazione l’idea 
di edizioni limitate? Magari per pezzi di parti-
colare successo?
«No, non rifaccio mai la stessa cosa… Ogni 

Sopra il disco delle ore, una lancetta a serpentina argentata 
indica la data, le costellazioni e il cambio degli segni zodiaca-
li. Dietro si intravvede il Sole in 3D, che mostra la posizione 
della nostra Stella sull’eclittica come appare dalla Terra nel 
corso dell’anno. Più in alto a sinistra, si nota la rappresen-
tazione tridimensionale delle fasi di luna, che devono essere 
corrette ogni 128 anni. E, accanto, un globo scheletrato che 
riporta l’ora mondiale attraverso i 24 meridiani. 

L’automa posto alla base conti-
nua a camminare pur restando 
sempre nella stessa posizione. 
Indica il cammino dell’uomo in-
significante rispetto all’infinità 
del cosmo. Ogni 20 secondi circa, 
la figura alza il braccio sinistro e 
abbassa la testa per leggere l’o-
ra sull’orologio da polso. Sotto il 
pendolo, si trova un altro simbo-
lo formato da una X e da una S: 
la X sta per Chronos, la S ruota 
molto velocemente a creare un 8, 
allegoria dell’infinito. 
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orologio è un viaggio nuovo, che mi prepara 
a un viaggio successivo. Non ne faccio una 
questione economica, è una scelta personale. 
Renderebbe di più, ma non è nella mia filoso-
fia. Ogni orologio è come un figlio: ognuno ha 
una storia. Ed è anche una questione di onestà 
intellettuale. Quando un cliente vuole un mio 
pezzo, lo consegno personalmente, nella casa 
del cliente, lo regolo, in qualche modo control-
lo anche che la casa sia adeguata a riceverlo».

Lei ha sicuramente orologi in tutto il mondo!
«Sì. Posso davvero dire in tutto il mondo. In 
America, in Cina, in Medio Oriente…».

Un’ultima domanda: cosa uscirà prossimamen-
te dal cilindro del mago?
«Come accennavo, sarà un pezzo che rifletterà 
la mia recente esperienza nei Paesi Arabi, la 
loro cultura, la loro architettura, sarà musica-
le. Sarà presentato a Ginevra a Watches and 
Wonders. Avrà un modo molto innovativo di 
rappresentare l’indicazione oraria e sarà ca-
ratterizzato da una corsa di cavalli che sarà 
del tutto imprevedibile: si potrà ogni volta 
scommettere su chi sarà il vincitore».

Non vediamo l’ora di scoprirlo…

Un’altra opera di Miki Eleta, intitolata Svemir (in croato, 
Universo). Alto 185 cm, è un planetario ispirato a una sfe-
ra armillare, che combina due modelli astronomici diversi: 
quello geocentrico e quello eliocentrico. Oltre a ore e minuti 
(indicati sulla base), mostra tra l’altro le orbite di Mercurio, 
Venere, Terra, Marte, Giove e Saturno. 


